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LETTERA DI GIACOMO
Capitolo 3
La lingua e la possibilità di fare il male o il bene con essa (1-12).
v. 1 - Fratelli miei, non siate molti a far da maestri, sapendo che ne riceveremo un più severo giudizio.
· Ancora una supplica di Giacomo: «Fratelli miei, non siate molti a far da maestri, sapendo che ne riceveremo un più severo giudizio». I peccati della lingua di cui si parla in questo contesto  non son tanto le parole aspre, irate e scurrili, ma il formulare false dottrine. Il tema della lingua qui è la precisa condanna contro la smania d’insegnare. Dato che la predicazione si basa su due elementi, parlare e udire, dove parlare sta per predicare, istruire, insegnare; e udire sta per seguire, ricevere, imparare.

· Non è che Dio sta qui condannando chi parla, chi predica la sua Parola, sta bensì ammonendo, che non si faccia della predicazione motivo di mondanità, attrazione, litigiosità, posizioni presuntuose di persone che, più che della Parola predicata, interessa loro mettere in mostra la propria capacità di guida, di maestri, di dottori. Si sappia con certezza che usare la lingua per mettersi in mostra e non usarla per predicare la Verità, farà ricevere un severo giudizio per chi si è adoperato in questo tipo di male (1 Timoteo 4:11-12; 1 Timoteo 6:3-5; 2 Timoteo 4:2-5).
v. 2 - Poiché tutti falliamo in molte cose. Se uno non falla nel parlare, esso è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo.
· Giacomo ammonisce che «tutti falliamo in molte cose. Se uno non falla nel parlare, esso è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo». L’ammonimento è che se è vero che tutti sbagliamo in molte situazioni, è altresì vero che se uno non sbaglia nel parlare è considerato un «uomo perfetto che sa tenere a bada se stesso».

· È anche evidente che quando uno parla troppo, tra le tante parole che dice, molte non corrispondono a verità. Questa è una verità biblica (Proverbi 10:19). Perché si fallisce nel parlare?
· Perché chi insegna vuole mettere del suo e inventa dottrine che in apparenza sembrano dal Vangelo, in realtà sono esposizioni e dottrine umane (1 Timoteo 1:3)!

· Oppure si fallisce perché, quando uno vuole parlare troppo, spesso è costretto a dire cose che non conosce, a fare discorsi insensati e sbaglia nel molto parlare (Ecclesiaste 5:3).
· Oppure spesso si fallisce nel parlare perché si usano le parole per denigrare, screditare, maledire, rovinare fratelli, famiglie, chiese, semplicemente per orgoglio, o per il capriccio di farlo (Luca 18:11)!
· In ogni caso la perfezione riconosciuta da Dio è quando si controlla il proprio parlare sia per la dottrina, sia per le cose che non si conoscono, sia per il desiderio di parlare con il fine di rovinare!
v. 3 - Se mettiamo il freno in bocca ai cavalli perché ci ubbidiscano, noi guidiamo anche tutto quanto il loro corpo. 

v. 4 - Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e siano sospinte da fieri venti, son dirette da un piccolissimo timone, dovunque vuole l'impulso di chi le governa.
· I due esempi del «freno in bocca ai cavalli»  e del «timone che guida la nave», servono ad illustrare l’affermazione del versetto precedente, cioè la capacità di tenere a freno tutto il corpo, già con l’uso della lingua (2). Il freno in bocca al cavallo serve a tenere sotto controllo non solo la bocca, ma tutto il cavallo! Così è per il timone, che serve al timoniere a dominare, direzionare e guidare la nave, così grande e mastodontica espressione di alta potenza! Come scriveva il salmista: «Metterò un freno alla mia bocca», così dovrebbe essere fatto da tutti, specialmente dai Cristiani (Salmo 39:1).
v. 5 - Così anche la lingua è un piccolo membro, e si vanta di gran cose. Vedete un piccolo fuoco, che gran foresta incendia! 

v. 6 - Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità. Posta com'è fra le nostre membra, contamina tutto il corpo e infiamma la ruota della vita, ed è infiammata dalla geenna.
· Così la «lingua è un piccolo membro che si vanta di grandi cose, è un piccolo fuoco in grado di incendiare una grande foresta» (5). La lingua, invece di compiere la funzione di tenere a freno tutto il corpo, spesso guida l’uomo alla ricerca della vanità, della vanagloria umana, dell’approvazione, della lode, del desiderio d’importanza e di essere sempre al centro dell’attenzione di chi lo circonda.
· Per ottenere le proprie ambizioni, appagamenti e soddisfazioni, la lingua diventa un fuoco, il mondo dell’illegalità, che con le sue insinuazioni e maldicenze, «infiamma la ruota della vita» (6), cioè l’intero ambito delle situazioni in cui si vive (sociale, morale, religioso), che una volta accesa procura una serie di mali senza fine come la ruota che la rappresenta.
· La lingua calunniosa non si arresta di fronte a nulla e a nessuno; essa può incendiare tutto. Contro la sua forza deleteria si è impotenti, ed è così nociva che rovina amicizie, fratellanze, relazioni e brucia in brevissimo tempo rapporti consolidati su vite di fedeltà ed onestà reciproche. Quando interviene la lingua tutto è bruciato. Ma chi è causa del fuoco distruttore della ruota della vita con la lingua, sarà ripagato con la medesima fiamma del fuoco inestinguibile dell’inferno (Colossesi 3:8; 3 Giovanni v. 9-10; Marco 9:43-48).
v. 7 - Ogni sorta di fiere e d'uccelli, di rettili e di animali marini si doma, ed è stata domata dalla razza umana; 

v. 8 - ma la lingua, nessun uomo la può domare; è un male senza posa, è piena di mortifero veleno. 

· È proprio strano, dice Giacomo, che «ogni sorta di animali si doma, ed è stata domata dalla razza umana, ma la lingua nessuno la può domare» (7-8). Come mai la lingua è così deleteria e dannosa? Perché nessuno può domarla? Ogni tipo di animale risulta più docile e mansueto della lingua dell’uomo! L’uomo riesce a educare gli animali più strani, impensabili, irraggiungibili, come uccelli, rettili e animali marini, ma non è capace di mettere il freno alla propria lingua, piccolissimo membro del proprio corpo.
· È un «male senza posa e piena di veleno mortale» (8). Se si pensa quanto danno fa la lingua vengono i brividi di ghiaccio sotto un sole rovente: quante famiglie si rovinano per la lingua? Quante amicizie si rompono per la lingua? Quante guerre per la lingua? Ma soprattutto, quanti miliardi di anime si perdono a causa delle menzogne religiose pronunziate da lingue bugiarde (Proverbi 6:16-19)? Quanti sono perduti eternamente all’inferno a causa di uomini che hanno usato e usano male, falsamente e con inganno la propria lingua (Ezechiele 3:16-21)?
v. 9 - Con essa benediciamo il Signore e Padre; e con essa malediciamo gli uomini che son fatti a somiglianza di Dio. 

v. 10 - Dalla medesima bocca procede benedizione e maledizione.
v. 11 - Fratelli miei, non dev'essere così. La fonte getta essa dalla medesima apertura il dolce e l'amaro?

v. 12 - Può, fratelli miei, un fico fare ulive, o una vite fichi? Neppure può una fonte salata dare acqua dolce. 
· Con essa «benediciamo il Padre; e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio» (9). In questo contesto (del capitolo 3) notiamo il fatto che Giacomo parla più volte in prima persona «tutti falliamo», v.2; «se mettiamo il freno ai cavalli», v.3; «con essa benediciamo Dio e malediciamo gli uomini», v.9.

· è chiaro che il fine di esprimersi in prima persona, in certe situazioni, è quando si tratta di responsabilizzare tutti dei medesimi peccati, o altre azioni particolari. Guai a chiamarsi fuori e dirsi di non essere peccatori in prima persona, è un altro grande affronto al Signore. Paolo si riconosce il primo tra i peccatori (1 Timoteo 1:15-16)!
· Difatti è esperienza generale quella che ognuno acquisisce nella propria vita di usare un comportamento ipocrita, con il quale da una parte benediciamo Dio e dall’altra malediciamo gli uomini fatti a Sua immagine, mediante l’uso della stessa fonte. Ma non viene da pensare che è assurdo benedire Dio e maledire chi è fatto a sua immagine? Non passa nella mente che maledire la creatura, è maledire il Creatore? Come è possibile far uscire «benedizione e maledizione dalla stessa bocca» (10)? O com’è possibile che una stessa fonte dia il dolce e l’amaro (11)? O che un fico dia olive, o un olivo dia fichi? O che una fonte salata dà acqua dolce (12)? (Matteo 7:15-19).
· «Così non deve essere fratelli» (11), è la supplica di Giacomo, per farci riflettere che è necessario, vitale, che tutti manteniamo la stessa identità dell’immagine di Dio. Se così fosse, ognuno di noi produrrebbe (già con la lingua) i frutti giusti e dolci del rispetto reciproco, dell’amore vicendevole, della mutua pazienza, della stessa onestà, della medesima fedeltà e via dicendo. Allora, e solo allora, i frutti della lingua saranno quelli giusti, così come la vite dà uva, il melo la mela, il pesco la pesca, il fico i fichi. Bisogna imparare la vita dalla natura! Se è così nel campo materiale perché non deve essere la stessa cosa per noi che viviamo soprattutto nel campo morale e spirituale (Filippesi 4:8)?
I due tipi di sapienza (13-18).
v. 13 - Chi è savio e intelligente fra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere in mansuetudine di sapienza. 
· In questo contesto si sta parlando di “maestri”, cioè di chi vuole aiutare gli altri nella conoscenza della Parola. Per esserlo bisogna aggiungere altre caratteristiche: alla fede, dimostrata dalle opere, va aggiunta la «saggezza, l’intelligenza, la buona condotta, in mansuetudine di sapienza» (1 Timoteo 4:12). Tutte queste benedizioni non si ottengono con la laurea in dottorato di teologia, ma con la Parola di Dio. Chi vuole adoperarsi per la predicazione del Vangelo, desidera una cosa santa, ma deve essere ben consapevole della sapienza divina, dell’intelligenza di Dio e avere la giusta condotta, guidata in mansueta sottomissione al Signore, che lo faccia rendere disponibile per aiutare gli altri (Proverbi 2:1-5; Matteo 11:28-29).

v. 14 -  Ma se avete nel cuor vostro dell'invidia amara e uno spirito di contenzione, non vi gloriate e non mentite contro la verità. 
· «Ma se nel cuore c’è invidia amara, spirito di contesa, non vi gloriate e non mentite contro la Verità». Paolo insegna che bisogna dire la Verità e non mentire in Cristo (Romani 9:1). A Dio e alla sua Parola non si può sfuggire. È chiaro che tra i destinatari della lettera c’è chi si erge a maestro, saccente e presuntuoso, che ha nel cuore invidia amara e spirito di contesa. Come è possibile pretendere di gloriarsi, mentendo a Dio, su ciò che si sta facendo, quando si ha uno spirito di contenzione (eritheia = litigioso), che indica l’essere sleale, avere un’esasperata partigianeria, avere un atteggiamento intrigante, che conduce alla discordia della comunità? E chi ha tali caratteristiche nel cuore, di conseguenza le trasferisce, con molta abilità, anche nei cuori dei fratelli, alimentando in loro cattivi sospetti, inquietudini, comportamenti contenziosi, spiriti ribelli! Ecco perché fare “peristaso” (tenersi alla larga), da tali persone (2 Pietro 2:1s.)!
· Chi è “saggio” solo con la lingua, troppo facilmente semina gelosie, litigi, contese. La saggezza di Gesù Cristo, invece, è discreta, dolce, mansueta. Una condotta imitante quella di Cristo è dottrina dolce per il prossimo; mentre la presunzione nell’insegnamento, genera, prima o poi, solo polemiche e litigi (Giuda v. 8-13).

v. 15 - Questa non è la sapienza che scende dall'alto, anzi ella è terrena, carnale, diabolica.

v. 16 - Poiché dove sono invidia e contenzione, quivi è disordine ed ogni mala azione.

v. 17 -  Ma la sapienza che è da alto, prima è pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia.
· La «sapienza che non è dall’alto è terrena, carnale, diabolica e come frutto produce solo invidia, contenzione, disordine e ogni azione malvagia» (15-16). I maestri di cui si parla in questo contesto, che possiamo ritrovare nella vita di tutti tempi, tutte le epoche, tutti i giorni, possono avere solo una dei due tipi di sapienza: o quella che scende dall’alto, o quella terrena, senza altre alternative.
· È impossibile che una sapienza terrena, carnale, diabolica, anche se unita ad un’ambiziosa voglia di insegnare, venga dall’alto! Essa è proprio dal basso e Giacomo dice che dove c’è invidia, contenzione, disordine e ogni mala azione, tutta la (pseudo) sapienza e la conoscenza  dimostrata altro non è che frutto di Satana. Tutta la sapienza terrena, fondata su discorsi persuasivi, sulla presunzione umana e usata per sostituire quella divina, sarà annientata(1 Corinzi 1:18-31)!

· La sapienza che viene dall’alto ha caratteristiche diverse da quella terrena: è pura, pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità e senza ipocrisia. È la perfezione che viene dall’alto (17)!
· È pura, perché schietta, sincera, pulita, perfetta;
· È pacifica, perché tende a pacificare invece che guerreggiare;
· È mite, perché, anche dovessero esserci contrasti dottrinali, cerca sempre di sottomettersi alla volontà di Dio;
· È misericordiosa, perché ha sempre la priorità per chi ha problemi fisici e spirituali;
· Dà buoni frutti, perché usa il Seme giusto della Parola di Dio,
· Non è parziale, perché non fa differenze, tratta tutti nella stessa maniera, con lo stesso peso, la stessa bilancia, lo stesso metro;
· Senza ipocrisia, perché non finge, non simula, non usa trucchi e trovate umane, ma ogni manifestazione si basa sulla reale convinzione data dalla Guida della Parola (1 Corinzi 2:1-16).
v. 18 - Or il frutto della giustizia si semina nella pace per quelli che s'adoprano alla pace.

Il «frutto della giustizia si semina nella pace per quelli che si adoperano per la pace». È molto difficile essere religiosi, Cristiani, come Dio comanda, anche quando si applica la sapienza dall’alto, che ci esorta costantemente a fare ogni cosa con animo sereno, tranquillo, in pace, con sé, con gli altri e con Dio! Come è possibile pensarsi “Cristiani” quando si dà sfogo a tutto quello che di peggio si ha nel cuore? Quanto peggio è poi quando dal cuore esce tutta l’arroganza, la calunnia, la cattiveria, la non purezza d’animo, la non mitezza di spirito, la non misericordia di cuore e ci si avventa contro altri con tutto il disprezzo e la discordia dell’anima? Con tali comportamenti non ci si rende conto, neanche un attimo, che si sta annullando tutto quello che Dio dice in questo e in altri passi della Scrittura, sul modo di usare la Sua sapienza, di cui Egli ci ha fatto conoscere le caratteristiche (Colossesi 3:15; 2 Timoteo 2:22; Romani 14:17-20).
